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Gli 007 nipponici a Napoli 

«Spiegateci la camorra» 
Due poliziotti giapponesi 
nei Quartieri Spagnoli 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• I NAPOLI. Sono rimasti sor
presi dall'esistenza di un Tri
bunale-bunker e dai vicoli dei 
Quartieri spagnoli, i due super 
poliziotti giapponesi arrivati ie
ri a Napoli per "Studiare» da vi
cino il fenomeno della camor
ra. Nei giorni scorsi avevano 
preso "lezioni" dai colleghi pa
lermitani. Ma il vero motivo del 
loro viaggio in Italia potrebbe 
essere un altro: un possibile 
patto fra la mala giapponese. 
la terribile «Yakuza» - che ha 
legami con le organizzazioni 
criminali americane e di Hong 
Kong - con quella italiana. 

•Vogliamo capire bene la le
gislazione italiana, per correg
gere, eventualmente, la nostra. 
Negli ultimi tempi la malavita, 
specialmente quella che opera 
a Tokyo ha fatto un salto di 
qualità: con il denaro sporco 
sta penetrando sempre di più 
negli affari economici del Pae
se. Sappiamo che la stessa co
sa succede da voi», ha spiegato 
Hideniri Yoshida, consigliere 
legislativo della direzione cen
trale anticrimine. Con gli oltre 
duemila morti ammazzati nel 
'90, un milione e mezzo di rea
ti, e con un esercito di 88 mila 
malavitosi, il Giappone non ha 
proprio niente da invidiarci. 
L'equivalente nipponico di Mi
chele Greco è Goro Natanabe, 
capo del famigerato clan Ya-
magochi-Gumi, che ha il con
trollo sul traffico della droga e 
sulle estorsioni. 

Gli «007» nipponici hanno 
chiesto di tutto ai loro colleglli 
napoletani e al questore Vito 
Matterà. Il più attivo nei pren
dere appunti è stato Junichi 
Uchlda, vice direttore del di
partimento centrale per la cri
minalità. Si e fatto spiegare nei 
minimi dettagli la legge 'Ro
gnoni-La Torre», quella sul se
questro del beni ai boss della 
camorra. Poi ha voluto sapere 
come avviene in Italia II rici
claggio del denaro sporco. É 
toccato al capo della squadra 
mobile,, .Giuseppe ,Palumbb. Q 
al responsabile della sezione 
omicidi,'Francesco Di Ruberto, 
tenere,le «lezioni», su questo e 

su altro, per esempio: sulle tec
niche investigative e sull'orga
nizzazione del lavoro nella 
questura di Napoli. 

Nel primo pomeriggio i due 
super poliziotti orientali, che 
erano accompagnati dal con
sole onorario giapponese a 
Napoli. Michele Di Gianni, e da 
un funzionario dell'ambascia
ta di Roma, hanno chiesto di 
fare un giro nella >Malanapoli». 
Un lungo corteo di auto della 
polizia, con in testa i 'falchi» 
della squadra antiscippo, ha 
percorso, per circa un'ora, la 
ragnatela di vicoli e viuzze dei 
•Quartieri spagnoli», il regno 
del boss Ciro Mariano, detto 
•'0 plcuozzo». Qualche diffi
coltà per i funzionari della 
questura, quando hanno do
vuto spiegare ai loro colleghi 
giapponesi il fenomeno del 
•lotto nero», una delle princi
pali attività, con lo smercio 
della droga. La delegazione 
straniera è rimasta stupita 
quando ha appreso che molte 
di quelle donne (ernie nei 
•bassi» sono impiegate dalla 
malavita come «esattori» delle 
puntate del gioco più antico di 
Napoli. Stupore anche quando 
ha saputo del coinvolgimento 
dei bamb'ni nelle attività illeci
te. -Per fortuna da noi questo 
problema non esiste», ha pun
tualizzato Yoshida. 

Prima di allontanarsi, Il vice 
direttore generale dell'anticri
mine giapponese ha tenuto a 
precisare che, al momento, 
non esiste alcun legame tra I 
clan nipponici, con malia, 
'ndrangheta e camorra. «La 
nostra è solo una preoccupa
zione. Nasce dal fatto che la 
malavita organizzata del no
stro Paese assomiglia sempre 
di più a quella che c'è in Italia. 
Anche da noi, insomma, I clan 
stanno cercando di investire i 
capitali in attività imprendito
riali. Vogliamo semplicemente 
imparare come affrontare que
sto fenomeno». 

Qggi I super poliziotti giap
ponesi saranno a Roma, dove 
Incontreranno I vertici della 
polizia italiana 

Uno studio del ministero 
Raddoppiati in 5 anni i reati 
commessi dai minorenni 
Droga: ̂ denunce triplicate 

Allarme del giudice Palomba 
«Il processo funziona, 
ma per chi sbaglia non c'è 
alternativa al carcere» 

Una per amico 
40mila fuorilegge in erba 
Delinquenti in erba in aumento, ragazzi disadat
tati sempre più soli, mentre i crimini consumati 
dai ragazzini crescono sempre più. Raddoppiano 
i reati contro le persone e il patrimonio, triplicano 
quelli legati alla droga. Da uno studio del ministe
ro di Grazia e Giustizia esce un quadro desolante 
dell'abbandono dei bambini. Ad aiutare chi sba
glia c'è ancora solo il carcere. 

CARLA CHKLO 

•V ROMA l'acciaino parlare i 
numeri: negli ultimi cinque an
ni Ja criminalità minorile e rad
doppiata, ed 6 cresciuta di un 
terzo solo nell'ultimo anno. 
Nelle tabelle che indicano i 
reati si legge di peggio: i crimi
ni in aumento verticale sono i 
più gravi, quelli contro la per
sona, contro il patrimonio, 
contro la famiglia e i reati di 
droga. 

Le cose vanno male, anzi 
malissino al sud, e anche nelle 
grandi città del centro e del 
nord. Ma, ecco la sorpresa. Mi
lano e il suo spaventoso intcr-
land, strappano a Napoli 11 pri
mato. Nella capitale dei l,um-
bard, più che altrove, si usano i 
ragazzini per spacciare, tra
sportare e vendere droga. 

Fedenco Palomba, giudice 
saggio e pacato, responsabile 
della giustizia minorile, non 
ama gliallarmismi, ma la paro
la gli sfugge lo stesso: «è spa
ventoso». Lo dice per descrive
re quello che è successo negli 
ultimi anni, nel meridione d'I
talia e nella grandi città. 

.11 paradosso è che il preces
so penale per i minori funzio
na, è tutto il resto che non va. I 
dati sull'aumento della crimi
nalità sono frutto di un' analisi 
generale del nuovo processo 

per i minori a due anni dalla ri
forma (che per i piccoli è slata 
anche più radicale che per gli 
adulti) Dal chek-up il proces
so minorile esce meglio di 
quello per gli adulti (tempi 
d'attesa brevissimi, quasi nes
suna «pendenza») eppure II ri
sultato è lo stesso disastroso: 
scarsi i servizi sociali che di
pendono dal ministero, ma 
quelli degli enti locali sono ad
dirittura in condizioni "dram
matiche», le città sono palestre 
di delinquenza, la scuola e 
una parola da dimenticare, so
no anni che si sente parlare di 
«Baby killer» ma non esiste an
cora una strategia per il recu
pero dei ragazzini arruolati 
dalla mafia. La filosofia del 
nuovo processo per I minori 
era semplice: tenere i ragazzi il 
più possibile lontano dal car
cere. Processarli In tempi bre
vissimi, e poi, quando sia pos
sibile, cercare un posto (fami
glia, comunità, servizi sociali, 
scuola) dove possa comincia
re a ricostruire un rapporto mi
gliore con la società. Sulla car
ta è andato tutto bene (o qua
si), Il guaio è che una volta 
concluso il processo la rete 
che dovrebbe accogliere II mi
nore non c'c. «Cosi - spiega 
ancora Fedenco Palomba - la 

•" 
Un mercatino di videocassette a Napoli 

nostra alternativa è tra il carce
re e l'abbandono. Il problema 
delle devianza si è scaricato 
tutto sulla giustizia. Noi possia
mo fare la nostra parte, possia
mo anche funzionare da cata
lizzatore, ma poi ci dev'essere 
qualcos'altro da offrire a questi 
ragazzi». 

Tutto questo accade mentre 

cresce spaventosamente l'e
sercito dei fuorilegge in erba. 
Nel 1986 i reati denunciati so
no stati 19.728 (3.064 contro la 
persona, 279 contro la fami
glia, 13.720 contro il patrimo
nio. 715 droga). L'anno scorso 
il totale del reali denunicati è 
stato di 39.743 (6.092 contro la 
persona, 423 contro la fami

glia. 24.459 contro il padnmo-
nio, 2.113 droga). A spiegare i 
motivi che hanno prodotto un 
degrado cosi violento in pochi 
anni ci provò sei mesi fa la 
commissione parlamentare 
Antimafia. Sotto accusa finiro
no il degrado delle città, la to
tale mdiflerenza della scuola, 
la grande forza d'attrazione 
che è costituita dal modello 
malavitoso, e i profitti facili che 
si possono ottenere lasciando
si reclutare nell'esercito della 
mala 

Dalla denuncia ai rimedi 
proposti dal ministero: un dise
gno di legge sull'autonomia e 
il potenziamento della giusti
zia minirile (varato di recente 
al consiglio dei ministn) do
vrebbe consentire di attivare 
centri regionali per la gistizia 
dei miniori e 25 comunità e 
centri polifunzionali; aumente
ranno anche gli assistenti so
ciali e gli educatori che posso-
nointerveriire sui giovani an
che senza una condanna. Ma 
il problema della devianza è 
solo in parte un problema di 
giustizia. Scuola, enti locali, 
polizia devono fare un sforzo 
maggiore di quanto non sia 
stato fatto lino ad ora, chiede il 
Guardasigilli. L'ultima promes
sa nguarda la strumentalizza
zione dei minori per attività cri
minali. Il ministero di Grazia e 
Giustizia sta predisponendo 
un intervento legislativo che 
protegga meglio i ragzzi e pu
nisca assai più severamente 
boss sfruttatori e genitori irre
sponsabili. Infine e'6 da segna
lare il finanziamento (il mini
stro promette in tempi bervi) 
di progetti di prevenzione del
la delinquenza minorile elabo
rati da Regioni e Comuni dell'I
talia del sud. 

A Casapesenna aperta una succursale nell'edificio abusivo di Nicola Zagaria. È stato pagato un affìtto di nove milioni al mese 
A Casandrino il sindaco avrebbe rilasciato concessioni edilizie anche dopo lo scioglimento del consiglio comunale 

Banco dì Napoli, agenzìa nel palazzo del boss 
Un'agenzia del Banco di Napoli apre i battenti nella 
palazzina, abusiva, di un boss. Accade a Casape
senna (Caserta), dove è stato sciolto il consiglio co
munale e dove uno dei tre commissari nominati da 
Scorti due mesi fa si è già dimesso. A Casandrino, il 
primo comune «commissariato» dal ministro dell'In
terno, il sindaco ha rilasciato licenze edilizie dopo 
la firma del decreto di scioglimento. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
V ITOPAINZA 

• I NAPOLI. Agenzia banca
ria nel palazzo abusivo co
struito da un boss. Accade a 
Casapesenna, dove la locale 
agenzia del Banco di Napoli 
ha dovuto aprire I battenti nel
la palazzina di Nicola Zagaria, 
padre di un latitante ed egli 
stesso pregiudicato per gravi 
reati. 

L'istituto di credito - che ha 
fatto sapere di aver conosciu
to I «legami» del proprietario 
dei locali solo il 21 settembre 
scorso, dal prefetto di Caserta 
Corrado Catenacci - non po
teva fare diversamente, pur 
essendoci altri locali idonei 
all'apertura delle sede nessu
no del proprietari si dimostro 

entusiasta di affittarlo alla 
Banca. L'unico che accettò di 
avere come inquilino l'agen
zia bancaria fu appunto Nico
la Zagaria. Il quale ha ottenu
to nove milioni di lire al mese 
dicanone. 

Non è stata, a quanto pare, 
una convivenza facile, se è ve
ro - come affermano i carabi
nieri - che per una ventina di 
giorni la sede è stata boicotta
ta da tutti gli abitanti del cen
tro. E II boicottaggio sarebbe 
stato «Istigato» proprio da Ni
cola Zagaria, che lamentava 
di non essere stato trattato 
«con il dovuto riguardo» dagli 
impiegati della sede. 

La «storia» del palazzetto In 
cui ha trovato una sede II Ban
co di Napoli: bisogna raccon
tarla, perchè è emblematica. 
In corso Europa, scrivono I ca

rabinieri di Aversa in un rap
porto inviato alla magistratu
ra, viene costruito un edificio 
completamente abusivo. Il 
proprietario è Nicola Zagaria, 
pregiudicato per omicidio, 
porto e detenzione illegale di 
armi, violenza privata, violen
za e minacce a pubblico uffi
ciale. Nicola Zagaria, tra l'al
tro, è 11 padre di Michele, eva
so dalla clinica «Sanatrix» do
ve era stato mandato agli «ar
resti domiciliari», ritenuto un 
uomo di spicco del clan [ovi
ne. Di più: Michele Zagaria 
ora, dopo la morte del «capo» 
In Portogallo, dovrebbe essere 
Il vero gestore dei «malaffari» 
della camorra in questa zona. 

Il sindaco di Casapesenna, 
nell'89, emise un ordine di de
molizione, ma l'edificazione 

non si fermò, tanto che Nicola 
Zagaria venne denunciato e 
condannato a un mese e dieci 
giorni di arresto ed al paga
mento di una ammenda per 
questi lavori andati avanti fino 
al completamento dell'edifi
cio. Ora si parla del sequestro 
dell'immobile e di affidamen
to, allo stesso Banco di Napo
li, della costruzione. 

Uno del tre commissari no
minati dal ministro dell'Inter
no (il consiglio comunale di 
Casapesenna è infatti tra quel
li sciolti da Scolti perchè so
spettati di essere in odor di 
mafia) per gestire la macchi
na amministrativa di Casape
senna, Achille Farina, magi
strato in pensione, già a capo 
dell'ufficio istruzione del Tri
bunale di Napoli e successiva
mente dell'ufficio del Gip 

(giudice per le indagini preli
minari), si è dimesso dall'in
carico. Pensava di dover sol
tanto provvedere ad ammini
strare quei comuni disastrati 
dal «malaffare» ed invece ha 
scoperto che doveva fare lut
to, doveva anche lottare con
tro la camorra. Una vera im
presa. Il Prefetto di Caserta, 
Corrado Catenacci, ha già no
minato il suo successore Ro
berto Gentile, vicequestore 
dell'anticrimine nella Questu
ra di Caserta, Ed è proprio l'in
carico del sostituto che la dice 
lunga sui problemi che si è 
trovato ad affrontare il magi
strato. 

Intanto da Casandrino, il 
comune che per primo ha vi
sto sciolto il consiglio comu
nale, arriva la notizia che il 

sindaco Allredo Di Lorenzo 
ha firmato concessioni edili
zie dopo il decreto di sciogli
mento (il 3 agosto) e fino al 
giorno prima dell'arrivo del 
commissari (l'8 agosto). Le 
concessioni rilasciate sareb
bero una ottantina, qualcuna 
delle quali a favore di «amici» 
e «parenti». É stata aperta una 
inchiesta da parte della magi
stratura. L'ex sindaco si è dife
so affermando di avere firma
to anche altre «carte», ad 
esempio quelle per il paga
mento degli stipendi ai dipen
denti e quindi di non aver nul
la da rimproverarsi. Il fatto che 
un palo delle concessioni sia
no state rilasciate nonostante 
il parere contrario della com
missione edilizia, per lui sem
bra essere un particolare del 
tutto insignificante. 

Televideo antiracket 
«Un'assurdità cancellare 
la pagina 127 
Va subito ripristinata» 
• • ROMA. SI fa violenta la po
lemica su «Soscommerclo-I te
lefoni antiracket», la pagina 
127 del Televideo che il diret
tore della testata, Il liberale Al
do Belio, ha soppresso due set
timane fa senza preavviso. Su 
di lui. piovono le pesanti accu
se di Eugenio Marcuccl (de), il 
vicedirettore di Televideo che 
ha ideato li servizio: del segre
tario generale della Confeser-
centi, Daniele Panattonl, chia
mato In causa da Aldo Bello, 
che ieri ha dichiarato a L'Unità 
di aver soppresso la pagina 
• 127 perché forniva solo i nu
meri della Confesercenti; e del 
senatore democristiano Gior
gio Postai. 

•Aldo Bello dice II falso 
quando afferma che la pagina 
127 conteneva solo i numeri 
della Confesercenti - accusa 
Eugenio Marcuccl -, Evidente
mente quelle pagine non le ha 
nemmeno lette, si sarebbe ac

corto che 11 quadro era più am
pio». 

Al fianco di Marcuccl si 
schiera anche Daniele Panat
tonl, segretario generale della 
Confesercenti. «La pagina 127 
del Televideo non ci ha privile
giato affatto - puntualizza -. 
Inizialmente la pagina ha se
gnalato i numeri attivati dalle 
nostre sedi locali, poi man ma
no si sono aggiunte le iniziati
ve di Confcommercio, Alto 
commissariato antimafia e 
Questura di Palermo. L'Iniziati
va quindi non può essere tac
ciata di parzialità o Improntata 
a sostenere tesi di parte. Gior
gio Postai, della direzione de
mocristiana, ha Ieri definito 
•assurda» la decisione di Aldo 
Bello e •insplegablll I motivi 
della soppressione» e ha invi
tato Il direttore generale della 
Rai, Gianni Pasquarelll, a ripri
stinare «urgentemente questa 
attività, tipica di Jjn servizio 
pubblico». 

Roma, i militari accusati di truffa continuata e aggravata ai danni dello Stato 

Rubavano la biada ai cavalli dell'Arma 
Trenta carabinieri finiscono alla sbarra 
Trenta carabinieri e tre civili sono stati rinviati a giu
dizio per aver contraffatto i documenti contabili e di 
accompagnamento relativi alle forniture di avena, 
paglia e fieno destinate ai cavalli di alcuni gruppi 
dell'Arma di Roma e provincia. Sono accusati di 
truffa continuata e aggravata ai danni dello Stato. 
Tra le «vittime», i cavalli assegnati ai corazzieri di 
stanza al Quirinale. 

A N D R I A OAIARDONI 

tm ROMA. Qualcuno, all'ini
zio, avrà perfino dato la col
pa al cavalli In dotazione ai 
vari gruppi dei carabinieri di 
Roma e provincia, taccian
doli di ingordigia. Vero è che 
l'avena, il fieno e la paglia 
terminavano con una rapidi
tà sconcertante e che I milita
ri preposti all'acquisto del fo
raggio lavoravano con una 
certa assiduità. 

Ma i vertici dell'Arma, do
po aver constatato che I conti 

non tornavano e che i cavalli 
non ingrassavano poi molto, 
hanno commissionato alla 
Guardia di Finanza un'inda-

Bine per scoprire l'arcano. 
n'Indagine che ha portato 

all'incriminazione di trenta 
carabinieri e di tre civili con 
l'accusa di truffa continuata 
e aggravata, corruzione e fal
so ai danni dello Stato. 

Con la complicità della dit
ta prescelta per le forniture, i 
militari falsificavano le bolle 

d'accompagnamento, i buo
ni di consegna e I verbali In 
cui si dava atto che peso e 
quantità del foraggio corri
spondevano a quanto risulta
va dal documenti contabili. 

L'ordinanza di rinvio a giu
dizio è stata firmata dal sosti
tuto procuratore della Re
pubblica di Roma, Otello Lu-
pacchinl. In quattro anni di 
•attività», stando all'accusa, i 
truffatori avrebbero intascato 
una cifra non Inferiore ai 
cento milioni di lire. Tra I cor
pi gabbati, anche quello dei 
Corazzieri di stanza al Quiri
nale. 

Il 10 febbraio prossimo sie
deranno dunque sui banchi 
degli Imputati trenta carabi
nieri (un altro ha «patteggia
lo» ottenendo una condanna 
a diciotto mesi di carcere), 
un civile impiegato come fat
torino e due commercianti, 
Agostino e Antonio Cianca-

leoni, 54 e 30 anni, rispettiva
mente procuratore generale 
e amministratore unico della 
società a responsabilità limi
tata «L'Agricola Foraggi». 

La prima azione della 
•banda» è datata 1982. L'ulti
ma è del 198S. 11 sistema in 
fondo era semplice. I militari 
ricevevano l'ordine dì effet
tuare un acquisto di una de
terminata quantità di avena, 
paglia e fieno, comprandone 
in realtà meno delia metà e 
facendo figurare sui docu
menti contabili e di accom
pagnamento Il peso (e di 
conseguenza II prezzo) in 
origine stabilito. 

I truffatori riuscivano a rag
girare l'amministrazione mi
litare con tre «operazioni». 
Anzitutto, aumentando con 
false aggiunte apposte sulle 
bolle di accompagnamento 
le quantità ed il peso del fo

raggi che dovevano essere 
consegnati; poi, producendo 
falsi buoni di consegna sui 
quali veniva riportato il peso 
maggiorato dei foraggi fomi
ti; ed infine «...inducendo I 
componenti delle commis
sioni di collaudo a redigere 
falsi verbali in cui si dava atto 
che i foraggi forniti corri
spondevano, por qualità e 
quantità, a quelli risultanti 
dai documenti contabili» -
come riporta II decreto di rin
vio a giudizio firmato dal so
stituto Lupacchinl. 

Oltre al comandante dei 
Corazzieri di stanza al Quiri
nale, saranno presenti al pro
cesso in qualità di parti lese I 
comandanti della scuola di 
equitazione di Montellbretti, 
del reggimento a cavallo Pa-
strengo, del Lancieri di Mon-
tebello e del .sottonucleo dei 
carabinieri di Castelporzia-

La violenza sui minori 
Siamo tutti un po' Erode 
Bambini maltrattati 
in casa da mamma e papà 
Wm ROMA È una ragazzina 
dagli undici ai diciassette anni, 
viene da una famiglia di condi
zioni sociali modeste, al limite 
della povertà Vive in una casa 
dove la vita si consuma tra ran
cori e violenze: e questo l'iden
tikit del minore più colpito dal
la violenza. 

Cosi lo disegna una indagi
ne dell'istituto di ricerca La-
bos, commissionata dal mini
stero di Grazia e Giustizia per 
tentare di capire il triste feno
meno della violenza sui mino
ri. 

Il campione scelto riguarda 
400 famiglie e mille testimoni 
disseminati un po' lungo tutto 
lo Stivale. Il quadro che viene 
fuori è drammatico, ed 6 quel
lo di un'Italia che non ama i 
propri figli, anzi li respinge, li 
violenta, anche in modo sadi
co. 

L'età e il sesso. La violen
za non si fa intimidire dalla te
nera età delle sue vittime. Ma è 
nella fascia tra gli 11 e i 17 anni 
che si consumano il 70 per 
cento dei reati, mentre nella 
fascia che va da 0 a 10 anni la 
percentuale si attesta al 30 per 
cento. Vittime di violenza sono 
-oprattutto le ragazzine (il 
58,2 per cento dei casi), con
tro il 39,2 per cento dei ma
schietti. I.'80,3 per cento dei 
casi di violenza carnale; il 78,9 
dei casi di ratto di minore a 
scopo di libidine, vengono 
consumati in danno di mino
renni di sesso femminile. Men
tre ai maschi è riservata la triste 
sorte di essere vittime, nel 66.7 
percento dei casi, di abuso dei 
mezzi di correzione; ne! 59,3 
di percosse e nel 58,9 di lesioni 

COlp05C. 
Le condizioni di vita del

le vittime. La maggior parte 
delle giovani vittime, quasi il 50 
per cento, frequenta normal
mente la scuola, mentre l'I 1,1 
percento è inserita nella fascia 
di età non scolare. Il 5,5 è già 
In età di evasione dell'obbligo 
e quasi il 7 per centro è vittima 
della vergogna dello sfrutta
mento minorile. É il Sud a de
tenere l'ignobile primato delle 
vittime di abusi e violenze co
strette all'evasione scolastica 
(l'I 1,3 percento), e dei picco
li «carusi» vittime del mercato 

illegale della manodopera mi-
nonlc (10.4 percento) 

La condizione sociale dei 
genitori. I padri delle vittime 
appartengono a strati modesti 
della popolazione, con un 28 
per cento di operai (il 47.8 per 
cento nel Sud), un 4,5 di di
soccupati e un 1,6 di pensio
nati. 

Il luogo dell» violenza È 
la casa della vittima o quella 
dell'autore del reato il luogo 
pnvilegiato dove si consuma
no le violenze contro i minori 
(33,6 per cento dei casi), ma 
anche la strada fa la sua piane 
con una percentuale identica. 
In casa, comunque, vengono 
consumati l'89 per cento dei 
maltrattamenti, il 60 per cento 
degli abusi di correzione e il 
52,1 delle lesioni aggravate 

Le forme più diffuse di 
violenza. Le percosse occu
pano il primpo poslo nella tra
gica hit-parade dei maltratta
menti con il 31,1 per cento 
(35,7 al Sud). Ma il sadismo 
dei violenti tocca punte da in
cubo quando si analizzano i 
maltrattamenti provocati tra
mite ustioni di sigarette (40 
per cento dei casi;. Gli adi di 
libidine toccano punte del 23 
per cento (41.7 nel Sud), 
mentre la violenza carnale ar
riva a percentuali del 17,1 per 
cento (33 nel Sud). 

Perché la violenza Al pri
mo poslo e il basso livello di 
istruzione degli autori della 
violenza, insieme all'incapaci
tà educativa dei geniton "mal
trattanti». Ma un posto di rilievo 
tocca anche alla conflittuali'à 
tra coniugi e all'etilismo d' cu' 
sono vittime gli autori della 
violenza. «Erode» potenziale è 
anche chi da piccolo ha subito 
una violenza, ma il pencolo 
maggiore per i bambini è costi
tuito dai genitori, responsabili 
delle violenze fisiche, mentre 
gli atti di libidine vengono con
sumati nel 20 percento da ca
si da mamme e papà. nell'I 1,8 
dai conviventi e nel 12,4 per 
cento dagli estranei alle fami
glie. 

Insomma, l'indagine mette a 
nudo una realtà drammatica e 
la famiglia' il luogo delle mag
giori sofferenze per i bambini 
del duemila. 

Il Papa ai vescovi siciliani 
«La mafia mina la società 
civile e minaccia 
la missione della Chiesa» 
• • ROMA In Sicilia la mafia 
•rappresenta una scria minac
cia non solo alla società civile 
ma anche alla missione della 
Chiesa, giacché mina dall'in
terno la coscienza etica e la 
cultura cnstiana del popolo». 
Lo ha affermato, con preoccu
pazione, Giovanni Paolo II ri
cevendo Ieri sera, i vescovi sici
liani, ai quali ha detto che con
divide le loro apprensioni «per 
l'espandersi della criminalità 
organizzata di stampo mafio
so, sempre più seminatrice di 
vittime e delitti». 

Secondo il Pontefice la ma
fia in Sicilia è ormai una «pia
ga» che corrode l'intero tessuto 
sociale. «Giustamente nel cor
so di questi anni • ha rilevato il 
Papa rivolgendosi al presuli -
avete fatto sentire la vostra vo

ce di pastori di fronte a fatti di 
grave inquietudine». Secondo 
Wojtyla, in Sicilia. -Mentre cre
sce il rischio di un adattamen
to passivo alle situazioni, si av
verte chiaramente la necessità 
di curare la formazione di co
scienze cristiane mature, di su
scitare rinnovato coraggio, di 
combattere ogni forma di ras
segnazione, di promuovere la 
cultura della vita, dell'amore e-
del perdono». I vescovi siciliani 
, secondo il Papa, debbono 
«sostenere la buona volontà di 
tanta gente onesta e laboriosa, 
che quotidianamente opera 
per la giustizia e per la pace». 
La Chiesa, insomma, «Deve 
continuare ad essere, come lo 
è stata fino ad oggi, un sicuro 
punto di nferimento di questo 
popolo siciliano pieno di risc-
se e di valon». 

•\ 


